
Sentenza: 6 ottobre 2022, n. 222 

 

Materia: Ambiente, Agricoltura 

 

Parametri invocati: 117, secondo comma, lettera s), Costituzione 

 

Giudizio: legittimità costituzionale in via principale  

 

Ricorrente: Presidenza del Consiglio dei Ministri 

 

Oggetto: art. 15, art. 17, art. 24 legge regionale Lombardia 6 agosto 2021, n. 15 (Assestamento al 

bilancio 2021-2023 con modifiche di leggi regionali) 

 

Esito: 

1) cessazione la materia del contendere in ordine alle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 

15, commi 1, 3 e 4; 

2) inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 17; 

3) inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 24; 

4) non fondatezza della questione di legittimità costituzionale dell’art. 15, comma 2. 

 

Estensore nota: Beatrice Pieraccioli 

 

Sintesi: 

Il ricorrente ha impugnato l’art. 15 della legge reg. Lombardia n. 15 del 2021 per violazione 

dell’art. 117, secondo comma, lettera s), Cost., ritenendo che i commi 1, 3 e 4, nello stabilire che, per 

la preparazione dei correttivi «gesso di defecazione» e «carbonato di calcio da defecazione», possano 

essere impiegati i fanghi di depurazione delle acque reflue, si pongano in contrasto con la disciplina 

statale contenuta nel d.lgs. n. 75 del 2010, che consente l’utilizzazione dei fanghi solo con riferimento 

al correttivo «gesso di defecazione da fanghi». 

E’ inoltre impugnato  l’art. 17 con cui la Regione Lombardia riconosce alle Aziende di servizi 

alla persona (ASP) «fino al 100 per cento del budget assegnato nell’ambito dei contratti sottoscritti 

per l’esercizio 2020», in preteso contrasto con quanto stabilito dall’art. 4, commi 5-bis e 5-ter, del d.l. 

n. 34 del 2020 come convertito, che attribuisce alle regioni e Province autonome di Trento e Bolzano 

la possibilità di riconoscere alle strutture destinatarie di un budget «fino a un massimo del 90 per 

cento del budget assegnato nell’ambito degli accordi […] stipulati per l’anno 2020, ferma restando la 

garanzia dell’equilibrio economico del Servizio sanitario regionale» (comma 5-bis). 

Infine, è impugnato l’art. 24 della legge regionale n. 15 del 2021, che ha novellato l’art. 53, 

in particolare il comma 8 della legge n. 10 del 2003 (che all’epoca non era stata impugnata), in quanto 

ritenuto lesivo dell’art. 117, secondo comma, lettera s), Cost., che stabilisce la competenza legislativa 

esclusiva statale in materia di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, e degli artt. 3, 41 e 120 Cost., 

poiché in contrasto con le previsioni dell’art. 3, comma 29, della legge n. 549 del 1995. 

In relazione all’impugnazione dei commi 1, 3 e 4 dell’art. 15 della legge reg. Lombardia n. 15 

del 2021 la Corte   dichiara la cessazione della materia del contendere a seguito delle novità normative 

intervenute dopo la proposizione del ricorso. 

Quanto, invece, alle censure aventi ad oggetto il comma 2 dell’art. 15 della legge reg. 

Lombardia n. 15 del 2021, la Corte giudica la relativa questione non fondata. 

La disposizione impugnata, estendendo all’utilizzo del correttivo «gesso di defecazione da 

fanghi» le regole di tracciabilità di cui agli artt. 9, comma 3, 13 e 15 del d.lgs. n. 99 del 1992, previste 

per l’utilizzazione dei fanghi in quanto rifiuti, non disciplina, infatti, una materia riconducibile a 

quella della tutela dell’ambiente, attribuita come tale alla potestà legislativa esclusiva statale di cui 

all’art. 117, secondo comma, lettera s), Cost. 



Trattandosi di regolamentare l’uso di un correttivo destinato, secondo quanto stabilito dal 

d.lgs. n. 75 del 2010, agli utilizzi in agricoltura allo scopo di modificare e migliorare le proprietà 

chimiche del suolo, si deve, infatti, ritenere che il legislatore regionale sia legittimamente intervenuto 

sul punto, nell’esercizio della propria competenza nella materia «agricoltura», di carattere residuale 

per le regioni a statuto ordinario (ex plurimis, sentenze n. 62 del 2013, n. 116 del 2006, n. 282 e n. 12 

del 2004). 

Sebbene la giurisprudenza della Corte sia costante nel ritenere che la disciplina della gestione 

dei rifiuti deve essere ricondotta alla «tutela dell’ambiente e dell’ecosistema» (ex plurimis, sentenze 

n. 289 e n. 142 del 2019, n. 215, n. 151 e n. 150 del 2018) e che il potere di fissare livelli di tutela 

uniforme sull’intero territorio nazionale è riservato allo Stato, ferma restando la competenza delle 

regioni alla cura di interessi funzionalmente collegati con quelli propriamente ambientali (ex plurimis, 

sentenze n. 129 del 2019, n. 215, n. 151 e n. 150 del 2018, n. 85 del 2017), nel caso di specie il 

riferimento a una sostanza qualificata come rifiuto (i fanghi) è stato fatto dalla norma impugnata come 

mero rinvio materiale alle relative regole di tracciabilità, al solo scopo di prevederne l’applicazione 

anche per la sostanza correttiva «gesso di defecazione da fanghi». La disciplina dell’impiego di tale 

correttivo è, invece, come si è detto, riconducibile alla materia «agricoltura». 

La questione, pertanto, deve essere dichiarata non fondata. 

Va, invece, dichiarata l’inammissibilità delle questioni aventi ad oggetto l’art. 17 della legge 

reg. Lombardia n. 15 del 2021, impugnato per la ritenuta violazione dell’art. 117, secondo comma, 

lettera m), Cost., in materia di determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni, e dell’art. 117, 

terzo comma, Cost., in materia di coordinamento della finanza pubblica. 

In proposito, risulta decisiva, con riferimento alle norme interposte invocate come parametro 

dal ricorso statale – l’art. 4, commi 5-bis e 5-ter, del d.l. n. 34 del 2020, come convertito, che si 

riferisce a «strutture private accreditate» – la circostanza che le strutture destinatarie, le ASP, non 

rientrano nella suddetta categoria delle «strutture private accreditate» e che il ricorrente non spiega, 

in alcun modo, le ragioni del contrasto della norma impugnata con i parametri costituzionali invocati. 

Con riferimento alle censure aventi ad oggetto l’art. 24 della legge reg. Lombardia n. 15 del 

2021, la Regione, nelle sue difese, ha eccepito l’inammissibilità delle questioni concernenti le 

disposizioni dell’articolo impugnato diverse da quelle del comma 1, lettera g), del medesimo art. 24, 

che ha novellato il comma 8 dell’art. 53 della legge reg. Lombardia n. 10 del 2003. 

Ad avviso della Corte non vi è, effettivamente, piena corrispondenza tra il ricorso 

dell’Avvocatura generale dello Stato e la delibera del Consiglio dei ministri che l’ha autorizzato, in 

quanto il Presidente del Consiglio dei ministri ha impugnato solo l’articolo 24, comma 1, lettera g) 

che novella il comma 8 dell’articolo 53 della legge reg. n. 10 del 2003 e non le ulteriori disposizioni 

contenute nell’articolo 24, il che determina l’inammissibilità del ricorso sul punto. 

Anche la questione avente ad oggetto la disposizione effettivamente impugnata, che novella 

il comma 8 dell’art. 53 della legge reg. Lombardia n. 10 del 2003, deve essere dichiarata 

inammissibile. 

Va evidenziato, in proposito, che l’art. 24, comma 1, lettera g), della legge reg. Lombardia n. 

15 del 2021 ha modificato il comma 8 dell’art. 53 della legge regionale n. 10 del 2003, limitandosi 

però a disporre la sostituzione delle parole «e 5, lettera a)» con le parole «e 5», per una esigenza di 

adeguamento della norma alle modifiche apportate dal medesimo art. 24 e lasciando immutate le 

previgenti previsioni della norma. 

La parte della disposizione su cui si appuntano le censure del ricorrente, quella che stabilisce 

la maggiorazione del 50 per cento delle aliquote per i rifiuti che provengono da comuni ubicati fuori 

del territorio regionale, non è, pertanto, stata introdotta dalla norma impugnata che, come rilevato, si 

è limitata ad eliminare il riferimento alla lettera a) del comma 5; invero tale lettera non era più 

esistente, stante la riformulazione dell’intero comma 5, come prevista dalla lettera d) dello stesso art. 

24. 



Pertanto l’impugnativa del Presidente del Consiglio dei ministri va dichiarata inammissibile, 

poiché riguarda in realtà disposizioni già contenute nel testo originario del comma 8 dell’art. 53 della 

legge regionale n. 10 del 2003, a suo tempo non impugnate. 

 


